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DAL TEATRO AL CINEMA
Ascanio Celestini, 51 anni,
romano. È attore, scrittore, regista
e drammaturgo. Il suo primo
spettacolo teatrale, Cicoria, è del
1998. Il suo film La pecora nera
(2010) è stato in concorso a Venezia.

Il nostro è un Paese che ha
preso l’armadio della vergogna,
quello dei crimini fascisti, e l’ha

girato dalla parte del muro
— Ascanio Celestini
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pre qualcosa in cambio. Magari
anche solo di affrontare il con-
temporaneo in modo etereo:
“Parliamo di malinconia”. A me
invece interessa parlare di quelli
che muoiono di fame».

Perché ha scelto di leggere So-
gni e illusioni di libertà di Pa-
trick Zaki, per gli audiolibri di
Emons?
«È una storia scritta soprattutto
per noi, per chi vive da questa
parte delmare.Ma apre una serie
di discorsi: per esempio sul fatto
che Patrick sia copto, apparten-
ga cioè a una minoranza, in un
Paese in cui la religione è nella
legge. E poi è interessante per la
condizione di vita del carcerato».

Con l’attuale governo, polemi-
che sulle nomine incluse, cam-
bia qualcosa per il suo teatro?
«Lepolemiche c’erano già prima.
Però a proposito dell’armadio,
della rimozione di cui parlavamo
prima, vorrei citare due ricorren-
ze su cui ho molto riflettuto: il
Giorno della Memoria e quello
del Ricordo. Perché noi italiani
andiamo ad Auschwitz? Perché,
a parte la risiera di San Sabba,
abbiamo cancellato le tracce dei
nostri campi. E perché l’attuale
presidente del Senato ha propo-
sto per il Giorno del ricordo il 10
febbraio? I morti nelle foibe so-
no stati nell’autunno 1943 e nella
primavera 1945. Il 10 febbraio è il
giorno della firma del Trattato di
pace di Parigi, nel 1947, che chiu-
deva una guerra che avevamo
contribuire a scatenare. Avrem-
mo dovuto pagare per i nostri
crimini, come il milione e mez-
zo di morti fatti con i tedeschi in
Jugoslavia, e non l’abbiamo fatto.
Abbiamo messo sopra, come si
dice a casa mia, ‘na toppa».

culum, ci sia la storia, popola-
re, dei suoi genitori e dei suoi
nonni: perché?
«Era nato come uno scherzo:
trovavo ridicoli gli elenchi fatti a
inizio carriera. Così scrivevo qual
era stata lamia formazione fami-
liare, che poi è stata la fonte di
quello che ho fatto: raccogliere
storie e narrarle. I racconti erano
quelli di mio padre Gaetano e di
mia nonna Marianna, che parla-
va sempre di donne, le streghe
in particolare, per altre donne.
Delle scuole di recitazione ricor-
do, come spesso accade, solo gli
aneddoti buffi».

È dovuto anche alla mancanza
di soldi, ma non trova che il te-
atro di narrazione, il racconto
senza tanti attori in scena, sia
sopravvissuto bene in Italia?
«Premesso che tutto il teatro è
narrazione, abbiamo fatto una
scelta “francescana”. Per fare
uno spettacolo per 20 attori ho
bisogno di soldi e quindi devo
rivolgermi alle istituzioni e le
istituzioni mi chiedono sem-

cesso dopo: in Italia non ci sono stati processi,
a differenza di Germania e Giappone, e non
per l’amnistia De Gasperi-Togliatti. I maggiori
criminali fascisti non sonomai stati giudicati.
Il fascismo di cui aver paura è quello del dopo-
guerra, della P2 di Licio Gelli. Il nostro è un Pa-
ese che ha preso l’armadio pieno di documenti,
quello della vergogna, e l’ha girato dalla parte
del muro (fu scoperto nel 1994, ndr)».
Celestini, che di questi temi ha fatto un cavallo
di battaglia, è in tournée con Rumba – L’asino
e il bue, l’ultimo spettacolo della trilogia avviata
nel 2015 con Laika e Pueblo. Sulla scena riporta
un Francesco più ribelle che santo («La scelta
di vivere da povero tra i poveri non è per amore
per la povertà, ma soprattutto per non parteci-
pare allo scandalo del furto che viene fatto dai
ricchi»). Il punto è che «i poveri cristi ai quali si
affiancava Francesco otto secoli fa non sono per
niente diversi da quelli di oggi». Lo ripeterà, fra
l’altro, al TeatroGobetti di Torinodal 5 al 10mar-
zo, dopo essere stato al Carcano di Milano (che
è tra i produttori, con la FondazioneMusica per
Roma), per poi scendere verso Firenze e il Sud.

In scena siete sempre in due, lei e ilmusicista
Gianluca Casadei?
«Sì, ma stavolta scendiamo dal monolocale di
35metri quadri nel parcheggio di periferia sotto
casa, tra un condominio popolare, un super-
mercato, un magazzino e un bar. L’idea è fare
uno spettacolaccio di strada per i pellegrini che
arrivano per Natale, salvo accorgerci
che i poveri sono gli stessi di quel primo
presepio di Francesco del 1223».

Davvero san Francesco è così attuale?
«Un conto è la povertà da lui scelta e un
conto quella subita dagli altri: san Fran-
cesco vede questo scandalo, perfino in
modo più radicale di Karl Marx. In lui
c’è già tutto».

Miha colpito che sul suo sito, alla bio-
grafia, anziché elencare il suo curri-
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